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• S «Il Velabro, per dove so-
gllon condurre i cortei al Circo, 
altrpmon.era che salci e vuote 
carme Sfinente U commensale 
tornando per questa palude 
cantava, e ai barcaiuoli lancia
va ebbre parole. Dalla devia
zione del nume quel dio non 
aveva ancora preso II nome at
to a' suoi vari aspetti. Qui pure 
c'era un bosco folto di giunchi 
e di canne e uno stagno che 
non si guadava cabali. Gli sta
gni ti ntrasser, le rive conten
nero l'acque: or asciutta e la 
terra, ma perdura l'usanza». 
(OvW. Fasti VI. 405414). • 

Come ci racconta Ovidio, la 
zona del Velabro era origina
riamente una valle insalubre 
ed acquitrinosa, soggetta con
tinuamente alle inondazioni e 
alle piene del Bum*. Occupa
va la pianura tra Campidoglio, 
Palatino e Tevere, e vHlpoleva 
transitare soltanto con Imbar
cazioni. In realtà esistevano 
due* Vthbra II ma/or, ovvero 
quello in questione; e il minor, 
ossia la palude fra Palatino, 
EsquOlno e Celio. Entrambi co
stituivano un ottimo apparato 
difensivo per la Roma Quadra
ta: una sorta di (ostato di pro
tezione della citta posta sulla 
sommità del Palatina v 

Quando, con l'avvento del 
Tarqulni, si provvide a bonifi
care l'area attraverso la costru
zione della Cloaca Massima, la 
zona divenne un importante 
nodOfCommerclale composto 
di «veprilteri di pesce, di trutta. 
di[r^cla,;U profumiere e tutta 
b taajpciagUa di via Tosca (vi- : 
cu* Tutcus, ndr). salumieri e 
buffoni».- insomma, per conti
nuare, con le parole di Orazio 
CSorinr, U. 3,229) ...... in mas
sai laccflimeicianti de) Vela-

L'antico 
Valle malsana secondo il poeta Ovidio 
la zona è ricca di monumenti e opere d'arte 
dall'Arco di Giano a quello degli Argentari 
Nel 1601 la terra si aprì e una donna... 

I Velabro, tuttavia, ha me-
mèriejiiu. antiche. Risalgono 
alla tradizione leggendaria, 
che lo «volle» come luogo 
d'appretto dalla cesta conten-
teme i due divini gemelli, Re-
moia e Remo. Per questo vi 
sorgeva VAn di Acca Uremia 

IVANA DILLA PORTILLA 

Visitare il Velabro, descritto dal poeta Ovidio come 
una valle insalubre ed acquitrinosa. Si stendeva tra il 
• Campidoglio, il Palatinoe il Tevere, la si poteva 
attraversare solo con un'imbarcazione. Oggi, è una 

delle zone più suggestive della citta, ricca di 
monumenti, che spesso non sono inseriti negli 

itinerari culturali. Nell'area si accede attraverso il 
cosiddetto Arco di Ciano, una costruzione che risale 
alla fine del 111 s e c o all'Inizio del IV sec. dopo Cristo. 

Un altro monumento «celebre» è l'Arco degli 
" Argentarli parzialmente inglobato nel portico della 

chiesa di S. Giorgio in Velabro. Grazie ad 
un'iscrizione, è possibile far risalire la sua . 

costruzione al 204 d.C., ad qpera della Corporazione 
. \ degli argentari e dei commercianti di buoi. Sul 
'. Velabro (nome dalla radice etnisca, che significa 

stagno o palude) son fioriti.aneddoti e leggende. La 
più curiosa è annotata nel codlceVatlcano, alla data 

14 febbraio 1601: «...avvenne un caso degno dì 
•pavento, et 6 che passando una povera donna con 

' una sua figliola... senza avvedersene punto le manco 
U terreno sotto li piedi et si sprofondò in modo 

che non è stato mai possibile ritrovarla 
Appuntamento, domani ore 10.30, in via del 

Velabro, davanti alla chiesa di S. Giorgio. 

e Macrobio la definiva: focus 
alebenimus Urbis (la zona 

< piùillustrediRoma). 
" Numerose sono le Ipotesi ri
guardo «l'etimologia del nome 
Velabro. Plutarco lo legava a 
vela, mettendolo in rapporto 
con 1 velari che si ponevano 

[ sulle strade in occasioni di. 
spettacoli o processioni. Var-
rone connetteva il nome a vec-

' tura e velatura, riferendosi al 
traghettamento a mezzo di 
barche. Oggi si propende, in
vece, a ricondurre il termine al-

- la radice etnisca ve! (che sta 
i per stagno o palude) in ragio

ne della presenza degli etru-
schlnel contiguo vlcus Tuscus 
(viadegli Etruschi). 

Nel medioevo il toponimo si 
trasformò in Velum Aureum e 
rimase per lo più legato alla 
zona Intorno alla chiesa di S. 
Giorgio. 

Oggi questa zona è una del
le più suggestive di Roma e 
conserva interessanti monu
menti, che spesso vengono tra
scurati dagli itinerari culturali 

Immette nell'area il cosid
detto arco di Giano. Una co
struzione, che deve la sua de
nominazione al fatto di essere: 

tetrapyhn, ovvero a quattro 
fornici incrociati (quadrifron
te) . È pertanto un arco onora
rio, del tipo di quello di Marco 
Aurelio a Tripoli, di Vienne in 
Francia, di Tebessa In Africa o 
di quello di Malborghetto sulla 
via Flaminia. 

L'analisi dei suoi elementi 
costruttivi permette di far risali
re la costruzione alla fine del III 
o inizi del IV toc. d.C. Perciò, 
non è escluso che si tratti pro
prio di quell'arac Costantini 
menzionato dai Cataloghi Re
gionari, nell'Xl regione augu-
stea. r. .•... 

L'altro grazioso arco che, a 
lato, si trova parzialmente in
globato nel portico della chie
sa di S. Giorgio in Velabro, 6 
facilmente identificabile come 
Arco degli Argentari. Grazie al
la sua Iscrizione sulla fronte, è 
stato possibile sapere che ven
ne eretto nel 204 dalla Corpo
razione degli argentari e dal 
negozianti di buoi - boari -, I 
quali lo costruirono in onore 
dell'imperatore Settimio Seve
ro, di sua moglie Giulia Dom-
na, del figlio. Caracilla, della .'. 
mogU^HaBuTt*.'-* di Gota (di 
questi ultimi, per damnatio • 
memoriae, vennero scalpellati 
i ritratti e le Iscrizioni). 

Nel Rinascimento questo 
monumento era meglio noto 
come arco ditovachaeltoro, • 
per via della presenza di rilievi 
sacrificali relativi a questi due 
animali. Da qui, forse per l'an
tico ricordo degli argentari, era 
sorta una leggenda la quale -
avvalorata dal detto: 'tra la vac
ca e il toro troverai un gran te-
sor» - pare abbia dato vita 

I ruderi della Torre del Frangipane al Velabro 

nella zona ad una vivace attivi
tà di ricerca, dagli esisti tutt'al-
tro che fruttuosi. • 

Sempre in tema di leggende, 
può essere curioso annotare 
uno strano episodio legato 
nuovamente ai sito. Secondo 
quanto viene riportato sul co
dice Urb. Val 1069. in data 14 
febbraio 1601: «... avvenne un 
caso degno di spavento, et e 
che passando una povera don
na con una sua figliola di die
tro vicino la chiesa et fontana 
di S. Giorgio, senza avvederse
ne punto le mancò II terreno 
sotto II piedi et si sprofondò in 

modo che non è stato mai pos
sibile ritrovarla, con tutto che 
la Osine ci habbia fatta cavare 
et usar diligentia, et questo ca
so veniva manco a notitia se 
non era la figliola che n'ha 
conto, et ne fa ricordar che di 
là vicino gli Ristorici pongono 
forse, se però fu vero, lo speco 
ove si buttò quel cavaliere ro
mano per salute della patria, 
cosi ammonito dall'oracolo, 
che bisognava buttarci la più 
cara cosa che aveva Roma, se 
voleva si chiudesse». 

Appuntamento sabato ore 
10.30, davanti alla chiesa di S. 
Giorgio in Velabro. 

Fontanelle 
dietro 
l'angolo 

Porta Cavalleggeri. 
Una fontanella, caratterizzata 
da un sarcofago «strigliato», 
t sormontata da un'epigrafe 

• • Questa settimana parle
remo di due straordinarie mo
stre d'acqua che si trovano nel 
più giovane fra i rioni tradizio
nali di Roma: Borgo, quartiere 
3uasi ecclesiale, con meno di 

secoli di vita. Un adolescen
te, In confronto a Ponte e a 
Trevi, a Campo Marzio o a Tra
stevere. E di Trastevere appun
to il nostro Rione fece parte, fi
no a quando il più attivo e in
stancabile fra tutti I Papi, Sisto 
V Peretti (1585-1590). decise 
di elevarlo al rango di entità 
autonoma. Borgo, parola che 
evoca di colpo gli antichi pae-
setti del Lazio e dell'Umbria, 
deriva da un termine germani
co bellicoso, Burg, castello 
medievale. In questo nome e 
nella realta delle cose è impli
cito un curioso contrasto. Il 
borgo (con la «b» minuscola, 
inteso come termine generi
co) fortificato, protetto dall'e
norme, massiccio castello de
dicato all'Arcangelo Michele, 
aveva un compito ben preciso: 
proteggere a sua volta una fra 
le più venerate basìliche della 
Cristianità, destinata a diventa
re il fulcro del dominio tempo
rale Papi, 

Nel Borgo apparve necessa
rio realizzare qualcosa che 
preservasse e difendesse que
sto potere con le possenti Mu
ra Leonine: il Colle Vaticano 
sembra fatto apposta per ac
cogliere e proteggere nella sua 
nicchia intema la Basilica e 
gran parte dei Palazzi Vaticani, 
mentre sui lati più scoscesi ap
pare inespugnabile. 

Anche il Borgo propriamen
te detto, cioè l'attuale Rione 
compreso tra piazza San Pietro 
e il Tevere, era cinto da queste 
Mura leonine, in cui si apriva-

Mostre d'acqua 
con epigrafe 
nel rione Borgo 
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no pochissime porte: fra que
ste, spicca tuttora, formidabile 
come opera d'aite più ancora 
che in qualità dì opera fortifi
cala, la sangalliana Porta di 
Santo Spirito, aperta verso l'in
terminabile Lungara, chiusa a 
sua volta nello sfondo da una 
Porta del recinto trasteverino, 
la Settimlniana. Per giunta il 
Borgo era attraversato dal fa
moso Passetto, l'elemento me
no vistoso delle mura, eppure 
più funzionale. Per lo meno 
funzionò benissimo l'unica 
volta In cui venne usato, con
cedendo al pontefice e alla 
sua corte un pronto rifugio nel 
Castello, mentre già i Lanzi
chenecchi irrompevano nella 
città: era l'anno del tragico 
«sacco di Roma» (1527). In 
pratica un solo breve tratto del 
Borgo appariva privo di mura, 
quello che guardava verso il 
Tevere, Ponte SAngelo e il 
centro della città: pareva suffi
ciente difesa - e in realtà lo era 
- la gigantesca mole di Castel 
San'Angelo. Non è facile ac
certare se Adriano, costruendo 
il suo Mausoleo, pensasse già 
a fame una sorta di saldissima 
•testa di ponte» al di là de) fiu
me. L'ipotesi più probabile 
sembra la seguente: riservato a 

maestoso sepolcro per se stes
so il Mausoleo. Adnano si pro
poneva di cingerlo con una cit
tadella, per proteggere il più 
importante fra i pochi ponti 
gettati sul Tevere. 

La prima delle due fontanel
le del nostro percorso romano 
si uova presso Porta Cavalleg-
gerl ed è caratterizzata da un 
sarcofago strigliato che racco
glie l'acqua emessa da tre 
grandi getti Al di sopra, mura
te nella parete, sono due epi
grafi; quella più in alto ricorda 
la donazione dell'opera alla 
•pubblica comodità» da parte 
di Pio (V Medici (1559-1565} 
nel 1565, l'altra documenta il 
restauro avvenuto nel 1713sot-
to il pontificato di Clementi XI 
Albani (1700-1721).. 

L'altra, sconsolatamente so
litaria di acqua limpida e salu
bre, si trova in via della Conci
liazione. E' probabile che fos
se sistemata in un settore di
strutto dagli sventramenti pro
mossi dal piccone inverecon
do del regime fascista. La 
raffigurazione degli anlmnali. 
simbolo dell'araldica Borghe
se, l'aquila ed il drago, ridan
no risalire la costruzione al 
pontificato di Paolo V 
(1605-1621). 
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mostra dell'arredamento 
FIERA DI ROMA 26 Ottobre • 4 Novembre 

INGRESSO: 
Feriali 15-22 L 5.000 
Sabato e festivi 
10-22 L 8.000 
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CASSA DI RISPARMIO DI PERUGIA 
una dolce banca... 

l'Unità 
Venerdì 
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